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In mezzo alJa pubblica gioia 
promossa dalla Sovrana Sapienza 
con eleggervi a Professore di Scul- 
tura nella patria di Donatello e 
dì Michelangelo , non sdegnate 



dì grazia che anch' io vi porga nel 
mio particolare una soleniie di- 
mostrazione di gio^bìio con inti- 
tolarvi quest'Elogio, pel {jualemì 
dimostraste tanta parzialità. La- 
sciando peraltro l'usato stile del- 
le dedicatorie, da qualunque lode 
mi rimango ; poiché quando gli 
uomini sono al pari di Voi nel- 
r ammirazione dell' universale , 
basta il nome per ogni elogio. 

Conservatevi lungamente al- 
l' onor della patria , ed amate 

Firenze li io Febbraio iSSg. 

31 basivo 0tcfl)i 
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ilf: e sapientissima fu quella usanza 
de' Greci , che {-Iiiunque avesse I>en meritato 
delta Repubblica nou solo con molte lodi 
magnificavano , ma fondatore della città so- 
levano ancora denominarlo; conciosiachè 
le mura e le leggi aWa salute della patria 
possano venir meno , non già i virtuosi co 
stmni e i memorevoli esempi. E se al ca- 
dere de' sovrani ingegni, i nuovi popoli non 
giunsero a tanto , alle lacrime non si ristet- 
tero , e con pubblici e solenni elogi gli ono- 
rarono. Ma dalle virtù dei maggiori s'i fat- 
tamente han tralignato i presenti, che all'età 
nostra la perdita dei mimi e delle canta- 
trici, siccome grande iattura si lamenta, e 
non raro interviene che ognun taccia sugli 
uomini, che rimanevano principale, e forse 
unico vanto della nazione. Già volge un 
anno , o Signori , che Carlo Bottii ne fu tolto 
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(ia moi'fc, e seiiheiit* iivessr il cunre e \sì 
incute d'un antico , sel)l)cne arriccliisse la 
jiatria (li «ijicrc, ohe in tutta Eumpn ed 
America feceio praiide il nome italiano, 
sebbene ci recuperasse la ripntazioiie, della 
quale sopra o^ui altra moderna gente no! 
fummo legittimi possessori, di bene ordi- 
nare cioè e comporre una storia, pnrtutta- 
via fino a quest'oppi non sorse una voce a 
farne innanzi a italiano consesso onorevole 
rirordan/,a. Foss'ella autorevole, e degna di 
tant'Uomo! Ma per la pietà dell' iiniHo die 
pon line al lungo silenzio, e per l'itaia pio- 
ria clie vi dispiego, spero d'avervi indul- 
genti e benevoli ascoltatori. 

Il sesto giorno del novembre 1766, a 
rom|»ire un voto superbo, onde voleasi, 
che il pili pi an geometra <!cif Europa stesse 
presso il pili grande de' suoi Re, andò a 
sedersi il Ldgrange nel posto di Direttore 
dell'Accademia di Berlino ; e in questo gior- 
no istesso i cieli , quasi commiscrassero al- 
l' Italia la perdita di s'i grande splendore, 
facevano nascere in San Giorgio del Cana- 
vrese Cario Botta. Veniva egli di famiglia, 
per esercizio di mediche discipHne, non per 
riccheize ne per potenza , cospicua. Quindi 
San Giorgio non Iacea feste, non tripudia- 
va al vagir dell'infante ; ma San Giorgio con 
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esultsiusa ne mostrerei>be on giorno la , casa- 
9gli stranieri; e l' Italia', O ■ dir m^lio, due 
mondi ne parloreUiero dappoi, e n'alze- 
rebbèro al cielo i trionfi. Dai tenerissimi 
anni mostrò anima generosa, alti sensi, in- 
gegoo acuto, e profondo. Non erano , pur 
troppo h TOO, ]m>pizi i tempi alla giova- 
nile istnmone, che anzi toglievan vigore 
all'intelletto i maestri d'abiezione e di pau- 
,ra, ì quali, come a rampone fa detto , oMs/^ 
raao l'uomo col-pretesta d'impedire ch'ei 
cada (i). n Botta per albo, grazie alle cure 
paterne, rimase .dal comnne contagio incon- 
taminato: e sebbene s'avesse pur di quei 
giorni in barbara incuranza la gentile favel- 
la, sebbene asco&i fossero i puri fonti, del 
trecento, e vilipeso perfino il nome istesso 
eòi volume-di Dante; purtuttavia il Botta 
in coi crwceva.ÌQsieme cogli, anni l'amor 
ddla patri«4.4Vedmi<i JDieLj9azio)óale^di(}ma- 
il piu.satvp vincolo «<^>pote^ejricoiifp.wi- 
gere.l.cno^:ltaUanl,.ògn»,jstiu[k> :vi-pose, 
cercando con ardore iipr^osi Tolun)i» t^e 
lo fecero cos'i grande e maraviglioso. Dd 
che iiitiammò ancor piti, quando, venuti i 
giorni dei maggiori ammaestramenti , ebbe 

. (i) V. l'Bogìo di Lcw Buina AlbeHi Krillo iU].I|(ic- 
EolhiC. 
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per gnida U buon Carlo TeiiÌTdli, qa^ac- 
carRto-cioè'ed elegante scrìttore-di sfoi!4«, 
cui dovean poi lé palle Abldatesolie ronjpfciv 
il petto intemenitò in BaUa piazza dì Mòn- 
callierì. STenturato ! A taltt lo riaerbavanó- 
i (aù t ma pure un «liscepolo gli coneedertf" 
no , àte narranda un ^orno i nàaen e ottod' 
twBÌ d'Italia, gli avrebbe merìtaCa la rivé^' 
reuza e ii pianto della posterità (1). ìitìSSif - 
nÌTenità di Torino studiò il Botta- AIpsoS*^ 
e nél«oIlegio delie province applicò l' aniaia 
alla medidoa con tale uno zelo , che 1' anno> 
della laurea a ripetitore fu eletto, e noni 
guarì trascorse , che, ancor giovane, fra i 
m«nbri'del collegio medico fu noverato. 

La Francia , oV erano sorti quei rivolgi- 
menti pe' quali tanto sangue si sparse, già 
non trovando più posa in se stessa, quasi 
mare ingrossato dalla tempesta, usciva dei 
propri confini ; e congiunte alle armi le lu- 
singhevoli promesse, in Itaha diverse spe- 
ranze e diversi timori destava, secondo la 
diversità degl'indegni e delle passioni. Cal- 
do il Botta degli esempi dell'antica libertà, 
de quali si era invaghito studiando nei gran- 
di scrittori , che questo secolo prosuntnoso 

[t) t. h (tori* fflMbi'dsl 171)9 il 1S14 iiilta fine drl 
UbroXL 
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e Vano non vergogna di'tenere in dispregio,' 
letlè a vani fantasmi, e in cuore si mise, 
the fossero per ritornare i tempi dell' antica 
grandezza. Lo che speravano e volevano 
niolt' altri; ma iKin tutti movea una stessa 
rettitudine ; cliè sotto il velame del pubblico 
bene (cosa non istrana nelle storie degli 
uomini) vili, e scellerate ambizioni si na- 
scondevano. Talché il nostro Accademico, 
per colpa d'uomini avidi, ambiziosi, ippo- 
criti, mentre cercava integro e generoso la 
libertà della patria, perdette la propria, es- 
sendogli toccato a condurre per duo anni 
miseramente la vita nelle carceri del Pie- 
monte. Finiti i giorni di quella prigionia , 
passò a Grenoble, e scelto a medico dell'e- 
sercito dell' Aij)i, fu mandato allo Spedale di 
Gap. Dappoi, esercitando sempre il salutar 
ministero con quello zelo e con quella cari- 
tà, che sui fatti non sulle soavi parole ri- 
posa, come oggi è usanza, seguì l' armata 
d'Italia; e certo non m'è d'uopo il dire di 
quale strazio dovesse tornare al suo euor« 
il rivedere la patria dagli amici e dai nemici 
lacerata , il rivederla tutta in preda al furore 
degli stranieri, e tale che mostrava nell'a- 
spetto, come sia misera la condizione di chi 
allctta colla bellezza, e non può difendersi 
colla foi-za. Purtuttavolta doversi ristorare il 



Ciinipido(^io , audayfwi ila tutte parti dicen- . 
èia, doversi riporre Jn onore le statue degli 
eroi die lo fec«9> -fiunoso, ed esser, giunti 
alla perfine i tem|H di destare dal lungo 
sonno i .orpoti. dei Romani, e torgli alla 
sohiavitìi di.taoti aecolL E perchò alle voci 
mìUantatrìci rispondessero i fatti, ì megUp 
conoscenti dì leggi e d' economìa venivano 
di quei giorni invitati 9 cercare qnal forma 
di govmio foase .più. «oconcia tdia libe^. 
italiana. Molti, dii da una, chi da un'altra 
passione incitati, si votsero a trattare quel 
tenu, che in allora non avea il srcondo per 
l'importansa e per, la nobiltà dello scopo. 
E -il^otta, il quale nei bisogni .della patria 
non poteva starsi ne^ttqao e inerte, volle 
pur ^11 alzare la sua voce. Delle piaghe 
d'Italia e dei mezzi,. onde sanarle, parlò 
.foinco, e coraggioso, e dalla viltà comune' 
aborrendo, ne il superbo, conquistatore, 
nè i concittadini adulò. .11 .perdiè non fu 
ascoltato, e forte se ne dolse -n^' animo» e 
disperò ancora che le itali^^ .fortune po> 
tessero farsi migliorì. 

Occorse in frattanto la Spedizione 
Francesi ndle isole Venete del Levante , ed. 
egli stanziato» come, medico militare nel- 
r antica e famosa Corcira , tolse a descrivere 
gli .accidenti delle malattie che gli si offeri- 
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Vano, e del clima e delle produziuiii di c|uel 
luogo fece pur motto. Nella qua! opera non 
alle vane ombre dell' immaf^inazione, come 
i più fauno, non alle guide soventi volte 
incerte ed ingannatrici dei sistemi va die- 
tro, ma parla invece senza veruno studio 
di parte , e in quel cotal modo , che a in- 
dagatore della verità ottimamente si con- 
viene. Cercavano i medici con bramosia 
quel libro , io cercavano i naturalisti , quan- 
do la stirpe d' Emanuelle Filiberto fu stretta 
a andare esule e raminga dall' antira e glo- 
riosa sua sede; e il Joubert, perché le ap- 
parenze avessero del magnanimo, chiamò 
il Botta a reggere il Piemonte insieme con 
tali , che se non splendevano com' esso 
per sapienza e \ìer cittadine virtù, splen- 
dessero almeno per alte/za di cariche o 
per nobiltà di natali. Ma uomini cosi 
tatti non erano degni di governare in 
tempi SI mìseri la patria loro ; e prest' eb- 
bero a conoscere , che non solo amara , ma 
è pur fugace la libertà , che viene dal dare 
il proprio paese in preda degli stranieri. 
Imperocché di repente con innumerevole 
moltitudine d'Italiani d'ogni sesso, d'ogni 
grado , ti' ogni età , dovettero lasciare il dol- 
ce snolo , il sereno aere nativo , e in fore- 
stiere regioni ricoverarsi. La ospitalità che 
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VI rioevrrnno (egli è il vero) l'u niiil'orto ai 
mali dell'esigilo, che a loro tutte ic così: 
efrano in pronto salvo r^ueìit- che la sola pa- 
tria puh dare (i). Ma, lo tliiò percliè sia 
esempio die ciisingaiini alcuni: (juanta du- 
rezza dovettero mai sperimentare nella [liìi 
parte di coloro che erano carichi delle spo- 
glie d'Italia! / quali rton solamente dalle 
laute e lascive mense gli allontanano , ina 
ancora dagli atrj, e pelano dalle porte gli 
ributtat'ano (a). A tanta cortesia da un lato, 
a sì orribile operare dall'altro poneva fine 
la battaglia di Marengo, per la qnale tor- 
navano i profughi Italiani a rivedere le pa- 
trie mura. Fn allora eletto il Botta a far 
parte della Consulta , quindi della Commis- 
sione Esecutiva, e finalmente dell" Ammini- 
strazione Generale del Piemonte, dov'era 
un miserabile aspetto; che im' estrema ca- 
restia , un rapir di soldati l' aveano messo 
in ogni sorta di penuria, e non sapeasi nè 
che cosa sperare , nè che cosa temere. Pur- 
tuttavìa pei prówedimentì del Botta , i mali 
jn ahiqn modó ai'nthiorareiw^e'k. itCoriA' 
far&'oBoMvòle riéorditcta ,^chè miB' ti&M»^- 

(0 V. il Ltb. XVI. della Storia iV lulii dal I7B9 al 
1814. 

[1] V. il Lib. XVI. flcir opera uptariUla. 
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sima dote (i) all' Accademia c all'Univer- 
sità di Torino fu in allora decretila. 

Ma il Buonaparte sotto colore di voler 
incamminare il Piemonte a più sicuro de- 
stino , avendolo riunito alla Francia , nuove 
cariche e nuove ingerenze fecero , che il 
Botta in Parigi cangiasse il nativo terreno. 
La capricciosa fortuna per vari casi e pe- 
ricoli il travolse. Gio'i sovente, e più so- 
vente ancora pat'i;chè alle domestiche scia- 
gure ognora più si congiunsero quelle della 
patria , cui diede in fine un addio , per non 
vederne che di lontano i mali e la coitu- 
zione. Ai politici maneggi voltò pure le 
spalle , forse sospinto dalle fallite speranze, 
edai tempi cangiati in peggio, e visti gl'in- 
felici risultamenti dell' essersi straniato dalla 
sapienza per seguitare false imagini di bene, 
a lei novellamente si rese, non dissimile in 
ciò a quel divino Alighieri , che dopo essei-e 
stato travolto dal vortice delle fazioni , dopo 
averlo agitato ogni sorta di cittadineschi 
trambusti, altro riparo non ebbe a camparsi, 
che ritornare alla vìa degli studi, la quale 
è pur unico mezzo di raddirizzare gli animi 
a veri e santi ordinamenti. Di questa Ham- 
ma scaldato, tutto si diede il Botta per islò- 

(i) 5oo mila franchi all'anrin. 
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garla alla gravità dell' Istoria , di cui non vi- 
de scuola più atta a fare gli uomini migliori. 
I tempi peraltro non gli concedevano di se- 
gnare i fasti d'una sospirata indipendenza, 
dell'indipendenza delta patria; e della buo- 
na e vera libertà avendo pur pieno il cuore, 
gli piacque tramandare ai posteri la stori» 
della guerra, che gli Americani sostennero 
per salvare dalia tirannia della Gran Bret- 
tagna una libertà, che aveano ereditata dai 
loro maggiori, che a traverso i mari ster- 
minati, in mezzo alle furiose tempeste avean 
cerca , e contro i barbari uomini , contro le 
crudeli fiere , contro un pestilente ci^o 
tante volte mantenuta e difesa. Non fu 
essa, come ta più parte delle guerre, una 
ffon d'eseroiti o dì gabìneni, ma sibbeue 
il fermo volere d'un popolo, che i propri di- 
ritti rìveBdìca'jDon fu un ìmpeto d'animi tor- 
bidi e faziosi, i quali ciò che si vogliono non 
sanno , non una rivoluzione in fine , in cui 
gli uomini tutte forze consumano per acqui- 
stare quel che non sono in grado nè di ap- 
prezMre di- sostenere , ma una forte 
e risolata nsiatenza-all' oppressione, un ce- 
dere genevOBO , unil^rsale , costante ai più 
gravi sacrìfid -della vita e del cuore. Anti- 
die yirtù bisognavano ad opera cos'i alta e 
magnanima , e ninno meglio dei Botta po- 



tea concepirne il divisamcnto, iiiuiio con 
(liirla, come lui, a glorioso fine. Fatto te- 
soro pertanto dei documenti, che nell'Ame- 
rica e neir Inghilterra si erano già su questo 
tema gravissimo pubblicati , sceverò il falso 
dal vero; e laddove non era riuscito ad 
alcuno di convertirli in durabile monu- 
mento di letteraria nominanza, un italiano 
tale storÌR distese da mostrare ai mondo, 
che fra noi il genio di Tito Livio e di Sal- 
lustio, del Machiavelli e del Guic<;iardini 
non era ancor spento. La causa delle colo- 
nie cosi giusta e santa parlava forte al cuo- 
re dell'Accademico, ma non vi tacque per 
questo l'amore dell'imparzialità ; che se el- 
leno tal volta dalla virtù si discostuno , se- 
veramente le liiaaima e le riprende. Né 
per quel calore d'eloquenza all'incontro, per 
(juella forza di persuasione, la quale meglio 
risplende nelle concioni dell' Inglese Parla- 
mento che nelle Americane Assemblee, si 
pensi aver egli più l'Inglese, die l'Ameri- 
cana fama zelato. Imperciocché uomini elo- 
quentissimi parlavano in Inghilterra, e bene 
addentro conoscevano t politici scaltrimenti 
d'una nazione saUta all'apice della graii- 
flezza : parlavano invece in America uomini 
nuovi ad un pojjolo nuovo, sbigottiti dNlla 
gravità delle cose, c quel che piit iiKUitii , 



lacerti dell'esito, a cui erano dalla fortuna 
riaerbati. E il Botta, secondo l'esempio <1i 
Li\'io, di Tucidide, di Senoibnte e d'altii 
anticjii maesti'i , dovea fur parlare agli ora- 
tori le parole che dissero, o quelle almeno 
che avrrl>ht'ro verìsimilmcnte potuto dire. 
Nulla vi era tli jiiìi mìilagevole del coliegare 
i fatti fiffruiti in tanto intervallo di luoghi e 
di tempi, del descrivere rivoluzioni e vi- 
cende s\ disparate e si repentine, del man- 
tenere insomma l'unità dell'azione in un 
snhietto partito in tanti episodi, tutti im- 
portanti, e sparsi d'una luce, che non si 
dovea né temperare, ne illan;;uidire. Ep- 
pure tanta è l'arte, onde proi cde la nar- 
razione, che il lettore è in tutti i luoghi, 
sia sul mare, sia nelle campagne, nei privati 
coDsigii e nelle grandi assemblee, un dopo 
r altro Tede i grandi uomini , che da ambe 
le parti guerreggiano , da per tutto scorge 
Washington, e un solo e medesimo scopo gli 
sta sempre alla mente , quello cioè dell' indi- 
pendenza d'America. La natura poi di quella 
guerra , come per altri si disse, di quei paesi 
e di quei popoli, fecosa del tutto 'nuova, e per 
Io scrittore nonv'crano modelli da seguitare. 
Impercioccliè vasti deserti, immensi laghi, 
combattimenti per lena e per mare, per- 
tinacia e furore da «n lato e dall'altro. 



fjeiiti incivilite ed oidc selvngjfe, freijHcnti 
pose e frequenti riprese, arti lecite ed il- 
lecite, qua uomini generosi, là uomini fie- 
ri, ora vizi, ed ora virtù, formano I;i 
gran catastrofe delln storia dell' America- 
na libertà. Purtuttavia riuscì al grand'inge- 
gno del Butta di far tal opera , che per arte 
isterica e per tilosolia starà lungamente 
senza pari; e le straniere nazioni iivraniio 
sempre da invidiarla a questa Italia, cui 
non cessano ancora di svillaneggiare con 
ingiuriose e stolte derisioni ; roa lilla si è 
gloriosa, e ciò non ode. Rispetto poi alia 
lingua, è forza il confessarlo, adoperò il 
Botta vocaboli, e frasi lontane dalfuso 
d'oggidi, riputando che il puro e scliiutto 
idioma d' Italia fa d' uopo cercarlo negli 
scrittori del secolo di Dante e del Boccaccio, 
ed in quei principalmente dei secolo di Leo- 
ne X e di Clemente VII , e tenendo pure 
per fermo, che sono le lingue, come le 
piante , cui è dato un sol tempo per portare 
il fiore. Prima esso è rinchiuso, cosi egli 
s' avvisa, in una rozza buccia, dopo è appa^- 
sito « scolorato (i). La cornizione a che era 
giunta r italiana favella , ptir troppo il so , 

(i) V.'L'Avvcrtimcnio dall' aniote pramtao alla Storù 
dfU» Guerra AncrieiDR.- 



consigi lavalo a tanto; ma se era lod^ole 
ricondurre gl'Italiani allo studio degli anti- 
chi, disconveniva altresì il dividerli tanto 
dal loro scldIo , tia non rct-ariie jiiii o meno 
l'improntii nelle prciiiu/.iniii ilcIT iiif^ef^no , 
e l'orse rii>ii avrclilie inale adoperato il Botta, 
se in tiitti) ti) liufjua avesse imitato quei 
liiioiii lli>maiii. i ([uali lodavano gli esempi 
I' la vira di Cirn iiiiiato e di Cammillo, e la 
severità di Catone , non già perehè si tor- 
niisse a quei tempi, ma si unicamente ad 
infrenare la mollezza , e la corruzione della 
tralignata CittH. 

Le lunghe fatiche durate per un lavoro 
di momento cos\ grande, anziché stancare, 
infervorarono l'animo del nostro Accade- 
mico; ma fra i romori delle guerre napoleo- 
niche, fra le incertezze delle sorti future 
non potendo mandare alla memoria degli 
uomini gli strepitosi avvenimenti del suo 
tempo , si diede a far versi , e compose un 
poema intitolato U Cammillo o Feju con- 
quistata. Maravigliandosi che i poeti Ita- 
liani in ciò dai Greci , dai Latini e dai Fran- 
cesi dissimigtianti , avessero scelto per ar- 
gomento dei loro poemi , eroi ed imprese 
straniere, volle trattare un soggetto appar- 
tenente tutto alt' Italia , e uiuno gli parve 
piti importante di tale , in che fossero ad- 



dotti in campo dall' un cinto ^li Etruschi, 
dall'altro i Romani, due popoli de più fa- 
mosi non solo dell' Italia medesima , ma an- 
cora di tutto il mondo. Patrio divìsamento 
fu questo; e per verità non mancnno nel 
Cammillo certe vive e animate descrizioni, 
certi generosi caratteri , jun [certo intreccio 
di accidenti non manca, ne tampoco l'im- 
pressione, che ricevevi dall'energia delio 
stile e dall'incanto de' versi, al (juale pochi 
son coloro che portino sordo l' orecchio, e 
sorda l'anima intieramente. Troppo per al- 
tro r azione dai nostri costumi si scosta , e 
dalle nostre credenze, e quelle mitologiche 
divinità non son più in grado di signoreg- 
giare i cuori ; siccome certe pugne , certe 
ruiue e certe antiche virtii c' empiono 
di maraviglia, ma non c'interessano, la 
mente nostra colpiscono, ma non commo- 
vono il cuore, nè palpitare lo fanno. 11 com- 
movono bensì, e lo straziano le miserande 
sciagure della povera Italia, e i lacrimevoli 
casi, non ha molto avvenutine, de' quali la 
memoria sola ancor ci sgomenta. Ed ecco , 
o Signori, che io son pervenuto a quel punto 
in che dell'istoria nostra dal 17^9 al iHi/) 
mi conviene parlare. 

La mole, l'importanEa somma dell argo- 
inento, la varielà, l'ingegno, che l'autore 



v' ha spiegato profusamente in ogni pagina, 
l'efTìcacia e maestà dello stile, ia potenza 
della lingua, l'arte del maneg^arla a suo 
talento, que' quadri delincati da maestro, 
che non teme il confronto dell'antichità, 
queir estensione di politiche vedute, quella 
profondità di cognizioni economiche, quel- 
l'amore per la pubblica felicità e per l'u- 
mano incivilimento, assegnano a questa 
storia uno dei primi posti fra le opere del- 
l'ingegno italiano, per le quali verrà in gran 
nome l'età nostra. In alcuni particolari , non 
giova il tacerlo, si dilunga il Botta dal ve- 
ro (i). E che per questo? Non si dilun- 
garono e il Machiavelli , e l'Hume, e iMtò- 
bertson , i quali han pure la riputazione-di 
storici sommi? E facendo-il gratidìoso nw- 
«ónto di tanti avvenimenti che-^parrero 
cumulare in pochi anni -una storia -d^^-di 
due secoli , non era egU quasi impossibile 
andar dietro a tutti , e non esser tratti in 
qualche inganno? Ove poi si dicesse, che 
rispetto a certe persone la lode o il biasimo 
con ingiusta mano ai compartooo, non starà 
ciò a provare anche Una volta , che trattan- 
do le Cose contemporanee, ratamente ìnter- 

CO V. le Ouemiiame i (HodiiHinlla Kotia fluii* di 
Cnrlo Bolla. HodenB per Vìasenri iSiS^ i-V. in S.» 



viene che la mente e il cuore degli scrittori 
non cedano a\ potere delle passioni? Ma 
quell'uomo piuttosto unico, che raro, il 
quale fu per venti anni l'ammirazione del- 
l'Europa, colui che fece la prima e princi- 
pal parte nelle grandi e famose imprese, 
che si descrivono, se io non erro, è troppo 
acerbamente trattato. Ecco perchè lamen- 
tarono alcuni (i) che mentre per un itnliaoo 
si videro rinnovare nel campo i portenti di 
Cesare, e venne offuscata la gloria di Teo- 
dorìco sopra on trono conquistato col pro- 
prio- ardimento, un Italiano pur fosse che ne 
sfrondasse con- isdegno gli allori , e scaglias- 
se la pietra dell'obbrobrio sulle sue ceneri 
ancor calde ; e non mancò pertino chi dices- 
se essere questa sorta di averaione originata 
dall' avere il fiuonaparte cancellato il nome 
del Botta dalla nuova Lista de'Qaestori (a). 
Tolga Iddio i>era!tro che io l'affermi.Sen- 
tiiiaenti di sì bassa natura non mettoii 
radice nel cuore d'un generoso, com'è l'au- 
tcfre della Storia dell! indìpeBdeoza d'Anse- 

fifti6M:^»pitaSo V (3ie^«di>tiin«cdlo^ tolte 

(■]V. Le leirere di iin ItalUno MpK. Ja Storia d' IrilU 
di Carlo Boiu. Ililià iSi6. - À> . - ■ \ : 

(a) T. nell'Indicatore Piiano, «nno HiSJÌ'ìÀ^l Cenni 
BiopàSd di Carlo Botta. . -v ' i- . '- v 



le f'pneiaziojli , e di muovere a riverenza 
per gli atti generosi e magnanimi, pe' quali 
un genio vergiti di servo encomio e Hi codar- 
do oltraggio dovette pur sciogliere un can- 
tico, che certo non morrà (i). Ma se alcune 
volte non Io estima pienamente , se fors' an- 
che ne denigra il nome, non studio di ven 
dettA , ma carità della patria lo spinge a tan- 
to. Avess' egli veduto che Napoleone giovava 
all'Italia quanto poteva, che non avea nel- 
r animo di ridurre in servitù una nazione , 
la quale con tanta piena d' abietto si volgeva 
verso di lui, e udito dir non gli avesse, che 
divisi in tanti interessi , cffemminati e cor- 
rotti, tanto codardi quanto Ìppocriti,i popoli 
Italiani poco gon fatti per la libertà (a) , io 
son certo che ne avrebbe magnificate le glo- 
rie con quell'ardore medesimo , onde ma- 
gnifica le grandezze e le virtù di Venezia, 
che se un'altra volta tornasse ad avere il 
suo libro d'oro, vi dovrebbe trascrivere l'e- 
loquenti pagine del Botta. 

Per queste opere ^li era salito in gran- 
dissima fama. Però non è manvigUa, e» fu 
presoci a stradare in' Francese per la K- 

[i) V. I] cinque Haggio di Alosandru Manconi. 
(i) V. aiitb Epc del lib. XII della -Sloria d' llilii dat 
i;8y al iSi^ te parole •Crhls dal Buoitaparte al VUtctardJ 



Iiiiuteca Storica del secolo XIX. intrapresa 
in Parigi, lii storia dei popoli Italiani, die 
in tre parti divise. Comprende la prinui ciò 
che successe in Italia dal tempo di Costan- 
tino fino a quando l'impero d'Occidente, 
dopo essere stato distrutto dai barbari, fu 
per Carlo Magno ristabilito: nella seconda 
■si narrano ^li avvenimenti di questo paese, 
da Carlo Magno partendo, fino al rinascere 
delle lettere nel secolo XIV. La terza linai- 
mente discori e da esso medesimo secolo fi- 
no agli atroci accidenti che vedemmo cogli 
occhi nostri, e che riempirono le Italiane 
contrade di terrore e di fuga. I brevi confi- 
ni, in che dovette ristringere tanti guerrieri 
movimenti, tante politiche e religiose vi- 
cende, e cosi gran parte di storia scien- 
tifica e letteraria, la quale racchiude il pe- 
riodo lunghissimo di diciotto secoli , non gli 
consentirono di far narrazioni circostanzia- 
te: ma per altro seppe dipingere vivamente 
i tratti principali di quest' immenso quadro, 
e collegarlì tra loro in tal maniera, che di 
leggeri possiamo formarci un'idea precisa 
di tutto l'insieme, e quasi indovinare i fat- 
ti di minore imporLinxa. Cosi impiegava il 
]3otta le arti letterarie nel loro ufficio più 
nobile , che è quello di presentare all' imita- 
zione dei posteri i grandi esempi delle tra- 
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scorse età. il che a ninno iiuxMhbe pìi.die 
agl'ItHliani;e però ad easì fu detto dal Foscolo 
roii tanta energia « Come oserete lodare sen- 
za rossore gli esempi di Livio e di Niccolò 
Macliiiivelli , se voi potete e non volete se- 
guirli ? come ricambierete le vigilie dei no- 
stri padri , se non protittate dei documenti 
die vi apprestarono K vero: niuno ram- 
memora senza lacrime la liberalità della 
famiglia de' Medici verso le arti belle e le 
lettere; ma si aspettò che un Inglese, dissot- 
terrando i tesori dei nostri Archivj, rimeri- 
tasse i prìncipi Italiani d'un esempio, che 
illuminò la barbarie dell'Europa; si aspettò 
che la storia de' secoli di Lorenzo il ma- 
gnifico e di Leon X ci venissero di là dal- 
l'Oceano, O Italiani, io vi esorto alle sto- 
rie, perchè iiiun popolo più di voi può mo- 
strare uè più cahimità da compiangere, ne 
più errori da evitare, nè più virtù che vi 
fjicciano rispettare, uè più grandi anime 
degne dì essere liberate dall'oblivione da 
chiunque di noi sa che si deve amare e difen- 
dere la terra, che fu nutrice ai nostri pa- 
dri , ed a noi, e che darà pace, e memoria 
alle nostre ceneri ». i 

Questo ben vide il Botta, e perciò non 
pa^o (lei lavori già fatti, una grande e pa- 
tria intrapresa concepì, una storia cioè, la 
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qunie, prendendo le mosse I» dove il Guic- 
ciardini avea terminata la propria, venisse 
a congiungersi coir altra dei tempi nostri, 
dettata , come dicemmo , dal Botta medesi- 
mo. Le strettezze, in che egli si ritrovava , 
gli facean temere di poter compire questo 
bel desiderio, anzi già dubitava che colle 
sue ossa non fosse per chiuderlo la tomba; 
quando certi amatori delle italiche lette- 
l'e , invitati a ciò dal Conte Tommaso Lit- 
tardi gli offersero quei mezzi, che erano 
necessari a colorire coli' atto , e condurre a 
compimento l'opera divisata. Il Guicciar- 
dini avea percorso un periodo fecondo di 
fatti istorici, ma in breve tempo ristretto, 
siccome quello che a cinquant' anni non 
perveniva. Il Botta al contrario dovea prin- 
cipiare la sua storia dai i534 e condurla fino 
al lySf)- Quali e quanti avvenimenti non 
succedono in questi due secoL e me/.zo! 
I progressi del Luteranismo, il Concìlio di 
Trento, l'origine dei Gesuiti , le contese fra 
Carlo V e Francesco 1 , l' ìnalzamcnto de'Me- 
dici alla Sovranità di Tirenze, la distruzio- 
ne della Repubblica di Siena, le congiure 
deFieschi, dei Vacherò e di Raffaele della 
Torre, la sollevazione di Genova contro gli 
Austriaci, le guerre del Piemonte, della Vat- 
tcllinn e della Corsica, le rivoluzioni di Na- 
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poli, I» conf^iura degli Spagnoli contro Ve- 
nezia, le Guerre di Cipro, di Candia e di 
Corfu, quelle ancora per le successioni della 
Spagna, dell" Austria e della Polonia, un 
avvicendarsi d' opinioni , un variare di gusto 
c di valore nelle lettere , nelle scienze e nelle 
arti, e in mezzo a tutto ciò tanti Principi, e 
tanti Pontefici , ora per grandi e virtuose 
azioni, ora anche per vizi famosi. Questa 
lunghissima serie di cose veramente straor- 
dinarie si parava al Botta, ma il suo gran- 
d'animo non sgomentò, clic nel corso di cin- 
que anni ebbe compimento il lavoro (i). 
Lode voi issi ma opera egli fece, e assai profì- 
cua alla nostra patria; posciachè ad essa die 
un corpo di storia, di cui mancava, e bene 
adoprò l'ingegno a procurare c!ie l'unita 
dell' azione vi si serbasse , come già s'era ser- 
bata nella Storia dell'Americana indipen- 
denza; ma vani dovettero riuscire i suoi 
incredibili sforzi; che l'Italia non più don- 
na di province, lino da varii secoli storia 
politica non ha , che sia sua propria , essendo 
priva di politica esistenza; e abbassandosi 
di continuo, dirò così, la catena dell'Alpi, 
per dar adito alle forze, e al dominio degli 
estranei , or la muovono essi ad un (ine , ora 
ad un altro. Forse della prestezza, onde il 
continuatore del Gnicciardini distese la sto- 
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ria di- tanti e cos^ meroorevoU avvenimenti, 
se ne scorgono i segni. Imperciocché egli è 
uso tralasciare, ove del suo l'icmnntc non 
parli, alcune vicende, clje non soii poi di 
lieve momento; ora T indoli- di (jiiesto, ora 
di quello storico si vede; c tratto tratto 
traspare una tal qnalc incertezza, una mu- 
tabilità, un ondeggiare di pensamenti, per 
cui forse diresti che non uno , ma più scrit- 
tori si leggono. Ciò non pertanto non vi- 
de l'Italia da lunghissimo tempo un'opera 
di questo valore; pociii libri v'hanno, che 
del pari trasportino con ìmpeto irresistibile, 
e ( lasciam pure che altri f'aceia romore per 
minuzie o per stolti prcj;iudicj ) egregia- 
mente vi si mostiiuio li: vii rù, che sogliono 
risplendere nelle grandi ed immortali sto- 
rie. Difatti quella maravigliosa eloquenza, 
quella gravità del discorrei e , (piella copia 
d'imagini e di parole, (piellii stile cosi pie- 
no di nerbo e di ior/a , (juelle })roionde 
riflessioni , quelle pitture die in tanti luoghi 
di calamità e dì sciagure ci fanno presenti, 
quelle concioni infine, che talvolta ispirate 
ne sembrano, a qualunque lode stan sopra. 
Pari veramente è la gi'andezza dello storico 
alta grandezza tlel nome italiano, e niuno 
ai nostri giorni sarebbe stato capare di por- 
tare un s'i enorme peso , come l' ha porjato 
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il Botta , il quale, a dir vero , ci fa risalire ai 
tempi dei grandi esemplari. Un fare largo , 
end' egli disegna e colora le cose, gli acqui- 
stò il nome di Livio Italiano , e a me sembra 
-che sia scarso encomio , perchè rare non son 
le pagine in cui splende la robusta evidenza 
di Sallustio , e la terribile concisione di Ta- 
cito, Anzi direi che codesti due storici rivi- 
vono , quando il Botta ritrae certi caratteri , 
e scruta profondamente certe intenzioni , 
certe cupe fraudi , certe crudeltà o aperte o 
occulte d' uomini superbi e avidi , e quando 
ancora discorre di libertà e di virtù, di che 
ì: in lui sommo l'amore. Ma a tale siam 
giunti, che s'è pure udito accasarlo d'esse- 
re uno scettico immorale, e di far quasi un 
voto per vederci ritornare nei secoli della 
barbarie, e del più duro servaggio (i). Gran 
segno di tristizia egli è questo; che se non 
fossimo in tempi , ne' quali il non voler co- 
mandare a noi medesimi , ed il voler coman- 
dare agli altri non avesse corrotti ì costoiui, 
se ippocrita non fosse la carità della patria, 
non avrebbero trascorso a tanto certi ama- 
tori dì libertà , che mentre non c'essano di 
gridare contro chi tiranneggia le persóne 
e il pensiero , vogliono che tutto il mondo 

(i)V.IITiibiuiaH.* Gennaio i831. 



perni eil operi , secondo che a loro talenta , 
e noti hanno riverenza né per le cose più 
sacre, nè per gli uomini più venerandi. 
Tra' quali tien posto elevato il Botta, che 
non solo è mirabile per l' altezza dell' inge- 
gno, ma anche per l'amore del vero e del 
retto, e per lo zelo dell'onore Italiano. Sia 
pure che in continuando la storia del Guìi- 
ciardini ceda , come già toccai , a diverse 
impressioni, che al variar de' l'atti e delle 
Provincie gli si destano fortemente nel cuo- 
re, sia pure che a quando a quando l'im- 
peto dell'eloquenza il trascini a dir cose, 
delle quali per avventura potrebbe pensarsi 
che con altre discordino; ciò non pertanto 
sommo moralista egli è, ne piace il dirlo 
colle parole istesse i^tesse, onde discorre di 
Tacito (i), e quando si legge par di sentire 
un venerando sacerdote del genere umano , 
che colle sue sante virtù al buon sentiero 
c'inviti e dal cattivo ci disvii. E chi meglio 
di lui dipinge le grandi e magnanime azio- 
ni degl'Italiani? Chi mostra tant'odio con- 
tro il dominio straniero? Chi grida più 
altamente ciò che sarebbe capace di fare 
l'Italia, se fosse padrona di se stessa? Chi 
ne fa maggiormente superbire dell'esser 

(i) V. la Preruione del Botta lugli aturici. 
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nati nel suo seno ? Leggendo il Botta . 
una gioja, un'esultanza ci viene all'anìniii 
d'esser figli di questa classica terra, che 
sebbene spogliata dell'impero, ben mostra 
d'aver regnato , e tanti vestigi ritiene di sua 
antica grandezza. E che al vero non sia ti- 
mido amico, il dica, o Signori, quella li- 
bera franchezza, onde discorre di tali, che 
corruppero la purità della religione e della 
morale, il dica quello squarciare il velo, 
onde s'asconde l'ipocrisia, quel rivelare le 
turpitudini di certi cherici, quel mettere in 
aperto gli abusi d' un troppo esteso potere , 
quel far memoria che esiste un tribunale, 
anche pei re , il tribunale della storia , che 
non si compra né si comprime; il dica in- 
fine quel fermar generoso, che se talvolta 
i popoli si commovono a novità, non è 
sempre colpa dei popoli, ma di mala ammi- 
nistrazione, d'eccessivi gravami, d'un freno 
insomma troppo duro e d'un manifesto di- 
sprezzo delle nazioni. Ma rio in tanto com- 
movimento degli animi , in tanto conflitto 
d'opinioni e di desiderj , onde procede e 
ne incalza il secolo non valse a meritargli 
r ammirazione dell' universale. Avrebbero 
certuni voluto che le discordie civih, le po- 
polari rivoluzioni favoreggiasse, e fora' an- 
che che per lui si mettesse a cìulo quella 
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libertà, clie fu già predicata dai Sxlvi, dai 
Fieschi, e da altri adulatori de' popoli. Ma 
gli anni e il diritto giudicare gli avevano 
insegnato, che come dalle tirannidi nascono 
le rivoluzioni , dalle rivoluzioni nascono le 
tirannidi. Avea pur visto che Ì decantatoi'ì 
d'uguaglianza uuii c'aveau recato die una 
lunga serie d'infortuni, a nulla esser valso 
il mostrare che anche gl'italiani petti eraii 
forti contro le guerriere tempeste, e i tanti 
sforzi, i tanti sacrifici non esser bastati a 
por fine alla servitù. Il perchè voleva che 
sparisse , come lampo , ogni studio di parte, 
che perfino gli odiosi nomi di civili tumulti 
fossero mandati in dimenticanza ; e il mi- 
ghor mezzo di prosperare l' Italia gli appai- 
ve esser quello di conciliarvi chi regna con 
chi obbedisce, di muover a benignità i pri- 
mi, a confidenza i secondi, di predicare , 
com'egli s'esprime, che i governi debbono 
esser buoni, generosi, rispettosi della dignità 
dell' aomo, e indicare nuove forme condu- 
centi a umanità e liberta. Quindi rammenta 
che le rivoluzioni contro i re non han mai 
partorito alcun benelicio ai popoli, ma 
rammenta ancora che colf ignoranza , coi 
pregiudizi e colla tirannide mal si governa 
il mondo , e che il dispotismo non fu mai 
capace di far sicuro il trono, n Violare (suu 



reste te parole che fa dire al terribile Ciaf- 
ri) ■ violare le leggi ed in non cale 

< mandarle è distruggere il fondamento 

< della potenza. La giustizia , la modera- 
■ zione, la umanità, tali sono i veri sostc- 
n gni del trono. É la tirannide il piìi gran 
« nemico dei principi , e qual fra di loro 
<[ oltre i limiti delle leggi trascorre, a sua 
• mina corre, b (i) 

Ma tutti questi lavori, de' quali ho iìnora 
parlato , e che in altri tempi e ad altri uo- 
mini sarebbero stati scala alla dovizia e alle 
grandezze, non bastarono a vincere la mata 
fortuna dei Botta ; che fra le altre avversità, 
infermataglisi la moglie, lo strinse il biso- 
gno a dare a peso di carta 600 copie della 
sua storia d' America in pagamento dei me- 
dicinali, nel tempo istesso che il tradut- 
tore francese di questa grand' opera ne ri- 
traeva il guadagno dì oltre cinquemila scudi. 
Ecco a qual misera condizione fu ridotto uno 
scrittore che si levava fra i più grandi del 
secolo ! E gli stranieri potrebbero pur dire 
con amaro sogghigno, che l'Italia, la quale 
avea già viste con indifferenza le sciagure 
di Galileo e del Tasso , lasciava languire un 

(1} V. a Lib. XXXIX dclU canlinuationc del Guicdar- 
Jtai, eil BagioMBCBio di A. B. G. in tUfen di Carlo Baita. 
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Botta in terra non sua , se non (osse accor- 
so! a confortarlo con generosa pensione la 

munificenza del Re di Sardegna. Per essa 
almeno fu consolata la vecchiezza del gran- 
d'uomo, che tanto ha illustrato l'Italia, e che 
i posteri metteranno innanzi al Guicciar- 
dini , perchè se gli fu pari nell'altezza del- 
l'ingegno, la vinse poi nell'amor della pa- 
tria e in ogni sorta di cittadine virtù. Delle 
quali non parlo , quando ognun sa che 
uomo, com'era d'intemerate mani e d'in- 
temerata coscienza , usc^ sempre povero 
da quegli uffici, che ad altri soglioii es- 
ser seme d'assai ricchezze. Ma la rimem- 
branza delle sue buone azioni e della sua 
rettitudine il iaceva ella stessa beato , e 
per lei gli oltraggi della fortuna e degli uo- 
mini ebbe in non cale. Ne per questo vo' di- 
re che alcun testimonio di venerazione non 
gli allegrasse il cuore. Che anzi i più illustri 
viaggiatori si recavano ad onore il visitarlo 
nelle sue domestiche mura, le più celebri 
Accademie vollero fregiarsi del suo nome, e 
voi , o Colleglli, nel iS'io gli aggiudicaste in- 
tiero quel premio , che Ìii tutt' altri concorsi 
doveste dar per metà. Gli Americani gl'ìnal- 
zarono ancor vivo una colonna iscrivendovi : 
yfi nostro Tucidide, e quando seppero che 
nella rada di Valparaiso un figlio del loro 
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storico stava approdato, grande e solenne 
festa gli fecero , e colle salve dell' Artigliefia 
il nome del Botta salutarono. E se ai Ro- 
mani tempi tale vi fu , clie dall' ultima 
Europa partissi per venire a Roma, non 
per altro che per vedervi Tito Livio , 
all'età nostra alcuni giovani Veneziani a 
Parigi se n andarono solamente per vedervi 
il difensore della loro Repubblica , e pre- 
sentarlo del busto di Paolo Sarpi, terribile 
frate, di cui è fama che ÌI Botta avrebbe 
scritto la vita, se, duratagli la salute, le 
grandi fatiche fosse stato in grado di tolle- 
rare. Tuttavolta in quell' animo gentile tan- 
to poteva r amore di padre , che fra le pene 
e i martori d'una lunga infermità gli fu pur 
dolce voltare in Italiano Ì viaggi del Duhaut- 
Cilly, perchè l' ingegno ed il cuore d'un suo 
figlio (i) altissimamente onoravano. Ma 
questi erano gli ultimi raggi della sua glo- 
ria. Che, infieritogli il male, cessò di vive- 
re in Parigi il io Agosto 1837. La modestia, 
che nei cuori grandi ed incorrotti non suol 
tacere , aveagli già fatto fermare che al se- 
polcro senza pompa di funerali si condu- 
cesse : ma tutti gli uomini più riguardevoli , 
che nell' inlausto giorno si ritrovavano nella 

(i) Paolo Emilio. 
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Capitale della Francis , tutti di (jualunque 
paese e di qualunque opinione si l'ussero, 
andarono spontanei ad accompagnare le sue 
spoglie mortali. Un cupo silenzio, un profon- 
do dolore, che si leggeva su' volti , bene atte- 
stava aversi la perdita del Botta non per pri- 
vata, ma per pubblica ed universale calamità, 
c da certi esuli , che piii dogliosi degli alti'i 
precedean la bara, e di fiori e di corone spar- 
gevano il suolo, ognun vedea che Ìl trapassato 
era figlio d' Italia. Le onorate ceneri in un ci- 
mitero di Parigi religiosissimamente si ripo- 
sarono, e sorresse tra brevel'Italia stessa, la 
Francia, l'Inghilterra e l'America faran sor- 
gere uno splendido monumento (i). Anche 
il suolo natio (2) avrà un marmo che ne 
ricordi il nome. Ma il più gran monumento 
del Botta eternamente starà nelle sue nobi- 
lissime opere, per le quali non fu intiero il 
suo morire. E quelle con animo puro stu- 
diando gran profitto ne ritrarremo; che 
mentre sotto specie di novità si van tur- 
fi) Su raccogliendo i mezzi a ciò neceiuri una commis- 
sione comjiojla c!el Generale Barone Ilavichio, del Bliiinvilte e 
■lei Libri, membri dell' Accademia delle scienze, del Wartlen 
antico Console degli stati UniU.edi Mastrella Capo dcil'Uf- 
licio della Prefeltura dflla .Senna. 

(1) Questo moniimenlu sarà inulralo in S. Giornin ili-i 
Canaircsc colle offerte elio verranno a tale oggciln inviate da 
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bando le roscienze , e si crollano le fon- 
damenti! dei buoni studj, sarem mossi a 
riverenza per quel belio che cento genera- 
zioni hanno ammirato: le nebbie delle ma- 
remme raledoniche ed esciniche non avran- 
no più for7,a nelle menti Italiane della luce 
greca, e latina, e della luce italiana medesi- 
ma: tacerà l'ardore dell'astruserie e delle 
sottigliezze, che or sono in voga, e ben ci 
avvedremo che i Sofisti , i quali hanno 
perduto la greca e la latina libertà, perde- 
ranno ancora la libertà Europea, se non 
siam valevoli ad oppor loro un argine: im- 
pareremo come si acquistino e come si per- 
dano certi beni.dirhe il secolo par sospiroso; 
e leggendo in quelle pagine immortali ver- 
seremo talvolta lacrime di sdegno e di dolo- 
re sulle sventure della travagliata patria, ma 
vedremo altres'k, che se molte dalia mala for- 
tuna derivarono, tant' altre furono il frutto 
delle nostre discojdie, della nostra creduli- 
tà alle lusinghe degli stranieri, e del dispre- 
gio, in che siam soliti di tenere i domestici 
esempi e il proprio valore. 
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